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1. Disposizioni generali 
 

Il presente Regolamento riporta le norme e le procedure necessarie per l’ottenimento della licenza 
d’uso del marchio collettivo “Tuscia Viterbese” da parte di coloro i quali producono chiocciole a 
scopo alimentare del genere Helix, idonee ad essere immesse in commercio con proprio marchio 
aziendale o con marchi di consorzi, coopera�ve di appartenenza o re� di imprese.  

Il marchio Tuscia viterbese, oltre al prodoto tal quale, potrà essere posto su trasforma� per la 
gastronomia ove le chiocciole impiegate siano allevate secondo i requisi� del presente disciplinare. 

2. Modalità di allevamento 
  

Il sistema di allevamento previsto nel presente disciplinare è quello che si svolge in terreni recinta� 
all’aperto, differenzia� per la riproduzione e per l’ingrasso, con ciclo biologico completo 
dell’animale.  
La preparazione del terreno per la semina, nei terreni recinta� per gli allevamen�, segue la pra�ca 
agronomica del luogo; la fer�lizzazione ammessa deve essere esclusivamente organica.  
Le dimensioni degli spazi recinta� sono scelte a discrezione dell’allevatore; in ogni caso, atorno ad 
ogni recinto di allevamento, deve essere garan�ta una fascia di rispeto non inferiore ai 10 metri, 
da mantenere pulita per evitare l’annidarsi di parassi� dannosi alle chiocciole.  

Le chiocciole fatrici da riproduzione, se acquisite al di fuori dell’allevamento, devono provenire 
esclusivamente da altri allevamen� ubica� nel territorio italiano. 

L’alimentazione della chiocciola, sia essa fatrice che da ingrasso, è cos�tuita essenzialmente dalle 
piante seminate nei recin� di allevamento, appartenen� alle seguen� specie: Trifoglio nano 
(Trifolium repens L.), Ravizzone (Brassica campestris L. var. oleifera), Cavolo cavaliere (Brassica 
oleracea var. viridis) e Cicoria (Cichorium intybus L.).  
Nei recin� d’ingrasso è possibile integrare l’alimentazione con par� di pianta appartenen� a specie 
vegetali �piche della zona dove si svolge l’allevamento.  
Il periodo di permanenza della chiocciola nei recin� di allevamento non deve superare gli 8 mesi, 
periodo che garan�sce il pieno sostentamento alimentare da parte delle specie vegetali seminate e 
che comprende, oltre al normale ciclo biologico di sviluppo delle piante, anche il periodo di ricaccio 
delle stesse dovuta al taglio.  
Per la lota contro eventuali specie vegetali infestan� o contro i parassi� delle chiocciole non 
potranno essere impiegate sostanze chimiche di sintesi.  
Nella fase di spurgo, operazione che deve essere effetua prima del consumo, le chiocciole devono 
essere poste, per un periodo non inferiore ai 14 giorni, in gabbie areate aperte almeno su due la� e 
posizionate in luoghi al riparo da intemperie e da fon� di calore.  

Laddove necessario è possibile integrare la propria produzione vendibile con chiocciole provenien� 
da altri allevamen� della provincia di Viterbo che rispe�no il presente disciplinare. 
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3. Modalità di controllo 
 

I poteri di controllo e vigilanza sul possesso e mantenimento dei requisi� di allevamento e di 
prodoto per le "Chiocciole della Tuscia Viterbese” sono demanda� al Comitato di controllo e di 
ges�one (Comitato), diretamente o avvalendosi di professionisti o soggetti giuridici competenti in 
materia.   
Il Comitato svolgerà presso i Licenziatari le attività di controllo e vigilanza sulla corretta applicazione 
dell’immagine coordinata (CIS) del marchio collettivo, ai sensi di quanto previsto dal Regolamento 
per l’accesso all’uso e per l’uso del Marchio Collettivo Tuscia Viterbese.  

Il controllo e la vigilanza effettuati dovranno basarsi su prove tangibili e documentali, sempre 
disponibili, per i controlli che il Comitato o suoi delegati potranno svolgere presso l’azienda. In fase 
di controllo potranno inoltre essere richies� altri documen�, anche di �po fiscale, comprovan� il rispeto 
dei requisi� riporta� nel presente disciplinare. 

Ai fini delle verifiche dei requisi� riporta� nel presente disciplinare, dovrà essere presente un 
Registro di allevamento sul quale sono annota�, con rela�va data, tute le fasi del ciclo biologico 
delle specie vegetali seminate, le operazioni colturali effetuate, le diverse fasi del ciclo biologico 
della chiocciola e il �po e quan�tà di alimentazione integra�va fornita, oltre a qualsiasi a�vità ed 
evento ritenu� importan� ai fini del mantenimento della qualità della chiocciola. 
 

4. Obblighi del soggetto Licenziatario 
 

I soggetti Licenziatari sono tenuti al pieno rispetto di quanto previsto dall’art. 6 del Regolamento 
per l’accesso all’uso e per l’uso del Marchio Collettivo Tuscia Viterbese.  

Devono inoltre garantire la distinzione, attraverso un piano di tracciabilità aziendale, tra le 
chiocciole allevate seguendo il presente disciplinare da eventuali altri esemplari presenti in azienda. 

Il processo di tracciabilità e l’organizzazione preposta per la sua gestione dovranno essere 
documentabili e comprovabili durante la verifica aziendale da parte del Comitato o suoi delegati. 

Tutta la documentazione e le prove sopra indicate dovranno essere conservate in azienda, a cura 
del Licenziatario, per almeno due anni dal momento della loro emissione. 
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